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S'egli pertanto ricevette il fuo nodriméhfo e i 
la fua perfezione in quefto beato terreno , dove 
le beli .Arti i e i dotti Ingegni, qua fi in ame- 
no ben coltivato giardino , fiorìfeono , a cui pìà 
ragionevolmente , che a Voi doveva ft confecra- 
re j a Voi , che di quefia illufire Città la rag- 
guardevole figura rapprefentate ? Ma oltre a 
quefia cagione un altra affai più efficace è quel- 
la , che a ciò fare m induffe , vai a dire il 
viv'tfftmo mìo defìderio di dare nel miglior mo- 
do , che per me fi poteffe , una palefe teftimo- 
nianxfi di fincero offequìo a quefia Città non 
meno chiara nell'armi, e nelle lettere , che nel- 
la cortefìa , e nella magni 'ficenzfi • A ciò efe- 
guire forte fiimolo mi è fiato la fomma uma- 
nità , onde vi piacque , Nobilissimi Si- 
gnori, di rif guardarmi nel tempo , che per 
mia grande ventura fofienni il carico laboriofo 
di Vofiro Giudice delle Ragioni , e di aggra- 
dire la buona volontà mia , /'/ puro zjlo , e la 
fede incorrotta , con cui feguendo la fìcura feor- 
ta della rettitudine , e dell' onore , ho con ani- 
mo fermo , e fen%$ riguardo alcuno cufiodite , 
e tenute in offervan^a ne' lievi , e del pari 
ne' malagevoli negozi le pubbliche Leggi , ed 
ìnfieme le municipali della Vofìra Città . Piac- 
ciavi 



ciani ora di accogliere con benigno 'volto t'ami- 
le frefente , che iti offerifco ,■ ed alle Vofìre 
corte pe aggivgnete qtiejìa ancora di proteggere 
coli' autore-vole ombra del nome Voftro il dono , 
e il donatore ezjandìo, difendendoli dal ueleno- 
fo morfo delt invidia , e della maligna cenfu- 
ra , mentre pieno dì alti ma r 'ruerenzji , e di 
ftima profonda a Voi efficacemente mi racco- 
mando . 
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orr.EBBE per avventura fem- 
Irar cofa ftrana ad alcuni , 
che dovendo io a motivo della graviffima Pro- 
fetane da me efercitata avere , fecondo il giu- 
dizio loro , /' animo tutto rivolto allo fiudio 
delle Scien^ Legali , involi a qucjìe forfè con 
mal 




mal avveduto conpglìo una parte del tempo per 
donarlo ad altri ftudj , ed ora , anzj che dar al- 
la luce qualche Trattato di G iurif prudenza , pub- 
blichi colle ftampe una, Dijfertazjone fofra argo- 
mento F'tftco - Diorale ; ed oltracciò al Vojiro 
chiaro nome , Nobilissimi Signoeu, mi 
rifolva d' indirizzarla . JUa dovrà eejfare la 
lor meraviglia , qualora primieramente conftderi- 
no daddovero lo Jìretto legame , che uni/ce le 
Scienza tutte fra di sè in modo , che forma di 
ejfe , per così dire , una mirabile catena , donde 
adiviene , che collegate infìeme Ì una prejìi all' 
altra fcambievole ajuto ed uffizio . Ciò poflo dun- 
que , conofeeranno chiaramente, che ali Uomo fu- 
diofo , e in qualche onorevole impiego occupato , 
non folo non difdice , ma anzj fomma lode e 
vantaggio torna , fe intento principalmente ad 
una Scienza cerca di coltivare anco l' altre ; 
ed in ifpezj'e quelle , che pojjon recare alla 
frtma grandijjtmo giovamento e foccorfo . Ap- 
preso fa di meftieri il fapere , che quejio par- 
to j qualunque e' fìa/ì , degli onorati mtei fu- 
dori , abbenchè altrove nafcejfe , qui però creb- 
be , qui al fuo termine fu condotto , e qui in 
una letteraria Adunanza ebbe la buona forte 
dì fare pubblicamente la fua prima comparfa . 

S' egli 
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ea i fingolari meriti, che rendono de- 
gno dì eterno onore il Chiariamo , e 
non mai abbafìanza celebrato Signor 
Conre Giammaria Mazzuchel- 
li, pregio illuftre di Brcfcia, e d'Ita- 
lia tutta , todevoliflimo per comune av- 
vilo è quello d'aver fondata quella letteraria Accademia, fom- 
miniflrando con inalitata correda a Socj il comodo della fu a 
medefima abitazione , in cui di quando in quando portano ra- 
dunarli per far parte al Pubblico delle dotte loro produzioni 
con grande utilità delle belle Arti , con molra lode di fe (tclli, 
e con fomma gloria del nome Bresciano. E per vero dire nin- 
na eofa è tanto degna di un Cavaliere , ni più utile ad una 
Città , che l'iftituzione di sì fatte Adunanze , le quali recano 
a' nobili ingegni onorata occafione di eferci'tarfi , ed inilillano 
nell'animo della Ciovcntù. l'amor dello fludio, donde gli Uo- 
mini ritraggon poi tanti ornamenti, c vantaggi. Lode (ia dun- 
que immortale a quello Cavaliere degniffimo, che avendo eoa 
la fua erudizione , e dottrina gittati ì fodi fondamenti della ma 
chiara fama, fu pera ti con la Tua moderila la maldicenza men- 
A dace, 
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dace, e co' molti bellilfimi dettati fuoi fpenta l' invidia mali- 
gna, ora . 

„ Penfofo più d'altrui, che di Ce lleffo, -, 
cerca di promuovere nel modo fopraddetto 1' avanzamento de- 
gli itudj , e di accrefcerc vie più Io fplendore della nabiliflima 
tua Patria. 

Ora a quella letteraria Accademia effendo flati aferìtti 
ancor noi con grandiliima degnazione del Signor Conte, e con 
molto noflro onore , prendiamo coraggio ,"Nobiliflìmì Afcolta- 
tori , di favellarvi in quell'oggi intorno ai Sensi, riputando 
convenevole cofa il dimoltrarct grati verfb .tanto favore con 
quella noiìra fatica, qualunque fiali, e il far conofeere nel tem- 
po medelimo , che 1 onore compartitoci non è del tutto , per 
quanto a noi s' appartiene, inutile e vano. 

Entrando dunque nel propolto argomento, diremo, eh*, 
erano i fentimenti tanto necelTarj all' Uomo.,, c .igli altri Ani- 
mali, che fenza di elfi non farebbono flati punto divedi da uno 
flupido faflo, o da una infenfibile pianta. Quindi è, che l'in- 
finita Sapienza del Creatore , conoscendo il bifogno indifoenfa- 
bile, che tutti gli animali avrebbono avuto di quelle facoltà 
pel nodrimcnto , per la difefa , per la con ferv azione di fe me- 
delimi, pegli ufi vari della vita , e per la propagazione della 
loro fpezie , diede a ciafeheduno di elfi que' fentimenti , che 
fapeva lor convenire, col mezzo de' quali efercitar potefferole 
funzioni a lor neceffarìe. Ma pofeiachè fra gli animali da Luì 
creati l'Uomo È il più nobile, e il più perfettodi tutti , ficcome 
quello, che fu dotato del preziofo dono dell' intelletto , così i 
■ fentimenti, che difpensò ad elfo il Divin Facitore, furono e pel 
numero , e per la qualità loro corri fponden ti alla fua eccellen- 
za, proporzionati agli oggetti , che lo circondano , e ben atti 
ad edere mefiaggieri , e miniftri della ragione. 

Vero è bensì, che fpelle fiate fono elfi per varie cagioni 
fecondiflìme forgenti d'ignoranza, e di fallacia; pure, qualora 
fi adoperino le debite avvertenze , e precauzioni , ci predano 
un buon fcrvigio col loro miniftero , e ci dimoflrano le cofe 
giovevoli , e le nocive , onde chiunque è faggio pofTa sfuggire 
le une, e prevalerli delle altre . Ciò pollo, avendo noi piglia- 
to il carico di far in quell'oggi parola intorno. a^ fenfi , pren- 
derà il nollro dire argomento dal meccanifmo de' medeCmi , c 
dalla maniera, con cui vengono portate al fenforio comune le 

im- 
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imereffioni , che gli oggetti citeriori fanno nel noftro corpo; 
poi inoltreremo l'ufo, a cui ci fono flati difpcnfati dal Crea- 
tore; quindi faremo conofeere in qua! modo ù acquilli per elfi 
l'idea delle cofe ; e finalmente dopo aver indicate ie ragioni , 
per cui fiamo da' femimenti ingannati , additeremo i rimedi 
contro la loro fallacia; e concluderemo, che, podi da noi in 
ufo i rimedj "elfi , dobbiamo preftare a' fenfi un' intera credenza . 

I fornimenti altro non fono, che facoltà del corpo anima- 
to, le quali ricevendo le impreffioni degli oggetti , che li cir- 
condano, informano l'anima delle loro proprietà elierne, e ri- 
fvegliano in lei idee corrifpondenti a limili impreflìoni , e fe 
quelle fon nuove, nuove idee formano in ella . Quelli fentimen- 
ti fono cinque, cioè il vedere , l'udire , il guflare , l'odorare, 
e il toccare; abbenchè l'infinita Potenza , e Sapienza di Dio, 
e la . prodìgiofa varietà delle opere fuc fia un argomento for- 
tillimo per pervaderci , che nell'ampia eflenfione dell'Univerfo 
altri oggetti poildr.o ellervi fuori di quelli, che ccnolciamo col 
mezzo de' (eaÙ fuddetti , e che per confeguenza fieno poflìbili 
nella natura altri ammali cacaci di ragione , e di libertà , e 
forniti di fornimenti diverti da' noftri , e proporzionati a cono- 
feere gli oggetti a noi fcoDofciuti. 

Ora peto non i nofbo piopolìlo il: narlare de' (enfi poflì- 
biii, ma iblamente di quelli , che da Dui ci furono co.icedu- 
li. Ciafcheduno di elfi per tanto ha la l'uà particolare fede in 
una parte del corpo animato, nè v'ha pericolo, che l'uno efea 
dadi ftabiliri conimi del Aio ufiiiio, e confonda la ptoptia jfpe- 
zidne con quella desìi altri . Un uomo per efempio inutilmen- 
te aguzzerebbe lo fguardu pet vedere il fitona di un grmecem- 
balo", e vano riufeuebbe lo (ludio di un aleni per udite la lu- 
ce , o i colori . La patte poi del corpo , nella quale ciafeun. 
fentimento rifìede , chiamafi organo ; e per incominciare dalla 
vifta, l'occhio dicefi l'organo della medefima. La figura di et 
fo e- sferica. Varj mufcoli , che fi raccorciano , e fi allungano 
lo tengono fofpefo, ond'e' può girare a Tuo piacimento, fecon- 
do le circofìanze , c i bifogni Quattro tonache lo involgono. 
La prima nella parte anteriore chiamafi cornea trafparentc , e 
nella pofteriOre cornea opaca-, la feconda nella parte pofleriore 
dicefi coroide, e nell'anteriore uvea, nella quale vi è una pìc- 
ciola apertura chiamata pupilla. Quell'apertura, per cui entra- 
no i raggi della luce , ora fi allarga , ed or fi xiftringe col 
A 2 mezzo 
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mezzo di alcuni mufcoli , ch'eflendo variamente colorali , ap- 
pellanfi l'iride . La terza tonaca è detta la retina , la quale, 
poiché deriva dal cerebro è , fecondo il comune parere , V or- 
gano della vifione; benché il Chiariffimo Mariotte nelle lette- 
re, che fcrìffe al Pecquet, ed al l'era ult, attribuifca alla coroi- 
de l'organo fleilo, e benché quello polla per avventura confi.- 
ftere tanto nella coroide, che nella retina. Tra la tonaca cor- 
nea , ed uvea poi vi i>a , come in una camera , un umore det- 
to acquea, il quale è più denfo dell'aria ; dopo fra due por- 
zioni di sfera e terminato l'umor criftallino , il quale ivi rin- 
ehiufo adornigli» ad un corpo lenticulare, ed è più denfo del L' 
altro; finalmente nella quarta tonaca, chiamata v il ri forme , c 
conrenuto l'umore vitreo, ed è meno raro del primo, e meno 
denfo del fecondo . Ora indicati i pezzi , ed umori , che for- 
mano la macchina dell'occhio, accenneremo la maniera , con 
cui fi veggono gli oggetti illuminati . Da ciafehedun punto di 
efli parte un fafeio di raggj di figura conica , il quale entra 
nella pupilla. Il raggio intermedio, cioè quel!' affé del cono , 
che perpendicolarmente cade fopra la pupilla, giungendo diret- 
tamente nel mezzo, ionia la fuperfizie dell'occhio, e pana per. 
le membrane , e per gli umori fenza patire alcuna innealone, 
e va a dare a puntino nel fondo , vale a dire , nella retina ■ 
Ma i raggi laterali di efTo- , e quelli degli altri coni , efTendo 
obbliqui, 6 rifrangono nell'umor acqueo, avvicinandofi un po- 
co alla peipendkolare; quindi padano at crilUUino, e da eflb 
al vitreo col rifrangerli di mano in mano in quegli umori ; e 
finalmente fi unilcono coll'aGe loro nel punto medefimo della 
retina, dove tutti raccolti inficme dipingono 1' immagine dell' 
oggetto, che prefentafi all'occhio. Cotale immagine peròrefta 
dipinta al lovefdo, imperciocché i raggi, che partonodal pun- 
to inferiore degli oggetti fi unifeono , rifrangendoli , nel fupe- 
riore della retina, e que', che vengono dalla Anidra degli og- 
getti fi raccolgono alla dcftra della medefima , e cosi vicever- 
sa; ma ciò non ottante l'anima concepite diritta l'immagine, 
Jìceome un cieco, che tenendo in mano due verghe incrocic- 
chiate , e con effe un oggetto toccando , crede , che la parte 
deftra fia quella , che tocca colla verga finiftra , e che finiftra 
fu quella, che colla verga delira viene toccata. La ragione pe- 
rò, onde avviene, che l'immagine dipinta degli oggetti, com' 
È detto, al rovefeio ci compariteli diritta, deriva dal tatto, i) 
quale 
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quale rettifica l'inganno dell'occhio; poiché dovendo noi alzar 
la mano per toccar quello, che veggiamo baffo , ed abballarla 
per toccat quello, che veggiamo alto, ci acco (lumi amo a poco 
a poco col mezzo della rillefliore per modo, che 1' alto baffo, 
e il ballo alto riputiamo . Ciò reità confermato appieno dall' 
efperienza, aderendo Uomini dotti, e degni di lede, che alcu- 
ni ciechi nati, aiquiftata nell'età adulta la vifta, vedevano gli 
oggetti rovefcj, colicene pafsò molto tempo prima che gìungef- 
fero a vederli diritti mediante la rifleflìone . Rifpetto poi all' 
udito, l'organo del medelìmo è l'orecchia . La parte citeriore 
di erta, chiamata auricola, è una groffa cartilagine coperta da 
una lottile membrana , ed efeavata con iìnuofità arcuate , la 
quale va a metter capo ad una cavità, che dicefi conca . Una 
membrana, detta de! timpano, la divide dall' interiore, la quale 
per una tortuofa cavità , appellata la cavità del timpano , e 
per due picciolc aperture difeende ad un'altra cavità, chiama- 
ta il laberinto comporto di tte parti , che da quelli dell'atte 
vengono nominate il vellibulo, i canali femicircolari, e la co- 
clea , o fia lumaca . In queft' ultima vi è una lamina fpirale 
formata da fibre nervee , che venendo feoffa , urta il nervo , det- 
to uditorio, ed ha la parie maggiore nelle funzioni di quello 
fenfo . La molla , o forza elaftica de' corpi fonori è quella , 
per cui formali il Tuono, oggetto della facoltà dell' udito . Que- 
lli corpi, allorché vengono comprellì , fi sforzano, mercè la na- 
turale lor proprietà, di rimetterli nello fiato di prima, cui ol- 
trepaffando per la reazione loro , e di nuovo ritornando verfo 
la figura cagionata dalla compretiione , e .replicando più volte 
quelle andate, e ritorni, come fi può vedere in noa^cctrda te- 
la, che venga premuta, comunicano con fomiglianti ofcillazio- 
ni il loro tremolamento alle particelle d'aria vicine , e quefte 
alle proflime a loro, e così di mano in mano, finché giungono 
all'aria, di cui fono ripiene le cavità dell' orecchio , coficehì 

Sila ella in agitazione fcuote la membrana del timpano, ìndi 
.lamina fpirale, che col percuotere il nervo uditorio ne por- 
ta, mediante la comunicazione di quello co' nervi del cervello, 
le impreffioni al fenforio comune. Venghiamo ora al meccanif- 
mo del gurto, che confitte nel fentire le impreffioni delle ma- 
terie, che hanno qualche fapore o grato, o difgufiofo, fecondo 
il giudizio, che ne formiamo, O t' idea , che in noi rifvegliar 
mo del medeCmo. Il fuo organo è nella lìngua, io ratto Fj^- 
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terno della bocca, e nell'efofago, e alcuni Anatomici loefteti- 
d.ono fino allo ftomaco . L' eftremità di quelle poppeliine , o 
iien bioccoli comporti di nervi , che veggonfi nella fuperficìe 
delle parti fuddette , e che Iorio coperti folamente da una po- 
roliffima, e pieghevoli (lima membrana, detta epidemia , riceve 
l' imprclfione delle materie faporofe , le quali ridotte a! necelTa- 
rio grado di tenuità da una linfa, che le (tempera, ediflbivc,- 
s'inlinuano per li pori della fuddetta membrana , cagionando 
in quelle picciole nocche una Tentazione varia , fecondo la va- 
rietà de' [apari. Paflando poi dal gufto all'odorato , tra' quali 
vi & tanta affinità, e relazione , che ordinariamente ciò , che 
all'uno riefee aggradevole, gradifee parimente all'altro , come 
c'infegna la giornaliera efperienza , e noto ad ognuno , che il 
nafo è l' organo di quello fenfo . E per ifpiegare la ftruttura 
anche di quello fentimento, diremo, che il nafo è internamen- 
te coperto dì una membrana, chiamata pituitaria , ceduta da 
innumerabili fibre de' nervi, detti olfattivi, che palTano per 1' 
apertura dell' oflb appellato cribriforme, e !c quali giudicali co- 
munemente elTere il fenforio degli odori . Le poppeliine delle 
fuddette fibre, che terminano alla fuperficìe di ella membrana 
fono quelle, fopra le quali i corpufeolì odorofi facendo impref- 
iione, eccitano la fenfazione nel nollro odorato . Retta ora il 
parlar brevemente dell'ultimo fenfo, cioè del toccare. L'orga- 
no di elio e qualnnque parte tènlìbile del corpo , coficchè ab- 
braccia tutta l'eflefa di eflb, e differenziali dagli altri lenii in 
quello, che quelli fono unicamente pallivi, quello è pallivo , ed 
attivo nel medclìmo tempo, poiché non folo giudichiamo de' 
corpi, che fono da noi toccati, ma eziandio di quelli , che ci 
toccano. Il tenuto delle papillette nervofe, che forma quafidel 
tutto la noftra pelle, e particolarmente quello, che copreafol- 
chi l'eftiemità delle dita, dove quefto fenfo è più delicato , che 
altrove ,.i quello appunto , che fu deftinato a ricevere le im- 
presemi de' corpi citeriori , i quali eccitano in noi fentimenti 
alla loro malia , alla loro forma , e al loro moto relativi . E 
qui cade in acconcio l'olfervare, che tutti gli organi fono for- 
mati di piccioli filamenti , o nervi , che hanno il loro princi- 
pio nel mezzo del cervello, e diffondendo» per le membra , met- 
ton capo nelle parti efteriori del corpo. Allorché per tanto flam 
defti, non pollono gli oggetti efteriori fcuotere, ed agitare l'e- 
flremità, che lor fi preienta fenza che comunichino l'agitazio- 
ne, 



Digitizod 0/ Google 



ne, e Io fcuotimento anco al cervello , in quella guifa appun- 
to, «he uno de' capi d' una corda tefa non può moverli , fen- 
aa che fi mova tutto il rimanente fino all' altro capo . Oraqucl- 
]a parte del cervello, in cui mettono i nervi di tutti gli orga- 
ni de' fenfi, chiamali fenforìo comune, e quello è quel luogo, 
a cui fon porrate le fpezie iénfibili delle cofe, che vengono a p- 
prele co! prefentarfi, che ianno all' anima noflra , la quale per 
(juefta ragione dee conchiuderli, che quivi immediatamente ri- 
iieda. Ecco dunque fpiegato cosi allo ingrofl'o il meccanifmo 
de' fenfi, ed il modo, con cui vengono in noi eccitate le fen- 
fazioni, intorno al quale argomento Uomini celebri hanno con 
molta dottrina, ed efattezza trattato, tra' quali il fu Chiarilfi- 
mo Signor Conte Jacopo Riccatì dopo diligentillimeoflervazio- 
ni , efpericnze, c ricerche dedufle dalle medefime la. legge tra 
le affezioni de' noflri fenfi, e la forza degli Oggetti edemi , e 
ftabili, che i quadrati delle forze agenti lòno in ragione diret- 
ta de' cubi delle fenfazioai, che vengono in noi eccitate. 

Dopo aver data una fufficiente idea della flruttura de' no- 
flri fenfi', « della maniera, con cui i corpi efterni promuovono 
in noi le fenfazioni, dimofircremo a quale ufo il fommòCrea- 
tore ci abbia quefte facoltà compartite . Perchè polliamo però 
venir agevolmente in cognizione di quella cofa, ballerà che ri- 
flettiamo il fine, per cui fiamo flati creati dall'Ente fupremo .' 
E' chiaro edere cotefio fine quello di guidarci pee la via dell' 
eterna felicità, a cui fi aggiunge l'altro di confervare noi flef- 
11. Quanto al primo ce ne periiiade la Rivelazione, c l'uma- 
no intendimento ci rende certi dell'altro. Se dunque quello fu 
lo feopo del Creatore nel darci l'cllcre , il molo , e la'vita , 
Ogni ragione c'induce a credere, che fecondo il tenore collan- 
te della fua infinita fapienza doveva Egli necefiaria mente prov- 
vederci de' mezzi a fomigliante fine corri filondenti . In fatti 
deputò Egli i fentimenti , perchè minifiralieto alla noflra ra- 
gione, onde col loro mezzo potefiìmo conofeere le cofe create, 
e l'ufo , ebe dobbiamo fare delle medelime . Elfi furono cre- 
duti da Lui (ufficienti amminicolì, perchè fi potette da tioicon- 
feguire il fine propello . E per dire brevemente qualche cofa 
intorno al dono preziofo, che Iddio vuol farci della futura pro- 
meda felicità , chi non conofee , che io fullidio della ragione 
Egli fovonte fi prevale del mìniflero de' fenfi, fenza di cui fa- 
remmo avvolti nel bujo di una cieca ignoranza , c tra le an- 
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guflie dì uni penofa ambiguità ? Sono piene le Scritture d'in- 
contraftabili documenti di Religione , che dipendono adatto da* 
fenfi ; e la Rivelazione , la quale è fondamento di ciò , che 
crediamo, donde mai riceve fuffiftenza , e vigore fe non dagli 
occhi, e dalle orecchie, col mezzo di cui viene tramandata da 
una ad un'altra generazione ? In fatti mancando a noi le for- 
ze neceiìarie di foddisfare la divina giuftizia , era mefticri che 
Dìo, compenfando il difetto, forniffe a noi qualche mezzofuf- 
fictente per adempiere cocerto indifpenfabtle dovere . E' cofa 
per fe manifefta altro non efiere un tal mezzo , che il lume 
della Rivelazione, la quale c' infrena quelle cofe , che l'uma- 
na ragione non arriva a comprendeic da fe ftetfa, coi il mez- 
zo proporzionato a placare 1 ira divina , le forze necelfarie a 
'.. mi ...vj. e la certezza dell'eterna (alure. E perchè dì cote- 
fio divino lume abbifognarono gli Uomini fin da quando il 
genere umano ebbe commoamento, quindiè necelTario, ch'elfo 
tragga da quegli antichiffimi tempi la riinora Tua origine , e 
che da indi in poi pel corfo non mai interrotto di tante età 
fìafi confervato fra i discendenti di Adamo per qualunque acci- 
dente da qualunque alterazione illefo e fìcuro. Ora come mai 
poteva dal principio del mondo fino a noi , e come potrebbe 
da noi alle future generazioni trai metterli la cognizione di que- 
llo divino lume, che ci guida alla vera felicità fenza il preli- 
dio de' fenii accennati? NÈ meno erano neceffarj i ferramenti 
per la conferì- azione di noi medefimì di quello che fi follerò 
per la noflra falute. Le vivande, dalle quali dipende il nodri- 
mento dell'Uomo, dovevano folleticare colla fqnifitezza del lor 
fapore il eulto di lui , poiché fe l'alimentarci folle fiata una 
cola indifferente, nè ci avelie apportato diletto alcuno, il man- 
giare anzi che riufeirci di folticvo , e di piacere, ci farebbe 
liuto fovente di moleflia, e di pefo, onde ne provenirebbe for- 
fè il gravifiimo feoncerto, che molti o per ifvogliatezza , o per 
pigrizia , o per altra ragione fi vederebbero morire da sfini- 
mento e da inedia. Faceva meftieri per tanto, che l'appetito 
ci ftuzzicafle ella fame , e colla fete , e che il fapore , e la 
foavìtà de' cibi , e delle bevande ci compenfaue della fatica , 
e dilla follecitudbe , che impieghiamo nel procacciarcele, e 
iteli' apparecchiarle . Lo fieno dobbiamo dire degli altri fentt- 
menti. Se non ci foffe fiata conceduta la vifta, eh' è il piii i- 
ilruttivo di tutti i lènti , come porremmo far libero ufo delle 
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noftre membra , provvedete a' noftri bifogni , proccurarci ì 
mezzi di vivere , fchifare^ ì pericoli , che ci attorniano, ed 
adempiere col foccorcrci l'uà l'altro gli fcambievoli neceflarj 
uffizj della fòcictà , fenza confiderare la privazione dì quel 
piacere , che proviamo nel vedere la luce , i colori , e tanti 
altri piacevoli oggetti, ebe da ogni lato ci offre l'ampio tea- 
tro delI'Univerfo, e mercè a' quali la vita non ci è coli gra- 
ve, e moietta come ci farebbe, qualora per noflra fomma di- 
fav ventura quello fornimento ci fofle flato negato i E chi è 
che non conosca chiaramente quanto necefTario ci era il fenti- 
mento del toccare ì Senza di elfo non avremmo fentite le ira- 
premoni dell'aria, nè l'urto de' corpi, e per confeguenza non 
la premmo difenderci dall' intemperie della prima, ai dalla of- 
fe fa degli altri , e l'umana fpezie farebbefi fpenta in breviffi- 
mo tempo , poiché la cura del generare, e dell'educare i fi- 
gliuoli ci farebbe Hata foverchio pefante, e nojofa , quando ì 
ì piaceri di quello fenlò non l' avellerò raddolcita co' loro al- 
lettamenti . Quanto agli altri due fenii fembra veramente , 
che non fieno eflì alla confervazionc dell' Uomo così necefla- 
rj, come quelli, che detto abbiamo . Pure l'odorato ci ferve 
per oonofeere la corruzione de' cibi al noftro nudtimento bifo- 
gnevoli, e l'udito per ifchifar i pericoli, de' quali ci avvifa 
il rumore , e per adempiere i mutui doveri , ed uffizj della 
focìetà , intendendo noi col mezzo di quello fenfo i penfa- 
mcnti altrui, ed i noftri venendo intefi dagli altri, nel qual 
commerzio reciproco i fondata la maggior parte delle idee 
degli Uomini , oltre che fenza il loro Infinito mancherebbero 
alla noftra vita moltiflimi diletti , ed aiuti , i quali ce la fan 
comparire più dolce, ed aggradevole. In fomma non ci fareb- 
be altro , che pena, incertezza, noja, e tribolazione allorché 
folli mo privi di alcun fentimento, richiedendo lo (lato dell' 
Uomo il miniftero di ciafeheduno dì elfi per valerfene negli 
ufi, nelle neceffità, e nel regolamento della fua vita . Il fine 
adunque per cui fiamo (iati dal Creatore forniti di fenii e di 
facoltà, oltre quello della falute, cornee detto, fu anche l'al- 
tro della confervazione di noi medefimi . Egli li difpofe in 
maniera, ch'entrando noi per loro mezzo in commerzio cogli 
Oggetti ertemi potelfìmo impiegare il loro uffizio negli ufi , e 
ne bifogni della vita , nelle noftre delizie, e piaceri , nella 
propagazione dell' umana fpezie, ed in tutto ciò, che dobbiam 
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fare ne! mondo. Così la noflra ragione accompagnata dal tre- 
no de' fenfi conofee , e dìftìngue gli oggetti edemi , cfami- 
na, c trova la maniera di applicarli a noftro nlo, e mercè I» 
loro mirabile unione, ed attività retta informata di tutto ciò, 
che le giova, o le nuoce . Ne baderebbe ad ella la facoltà , 
che le tu difpenfata di o/Ter va re , di giudicare , e dì agire , 
poiché fenza rifinimento de' "fenfi farebbe ficite, che s'ìngan- 
naflc nelle fue oflervazioni , e giudizj , e il voler camminare 
fola fenza ricevere gli avvifi , e le relazioni di queflt meffag- 
gieri farebbe andare tentone . Se ricerciamo ad uno, che ha 
nato fenza la facoltà di poter odorare , qual odore renda un 
gherofano , o un gelfomino, fe grato, o difguftofo, fe dolce , 
od acuto, egli per quanto (ia perfpicace, e fublimc la fua ra- 
gione non faprà rifponderci altra, che quanto avrà intefo a 
dire di queftì fiori; ma ficcomc la giuriidinione dell' oiccchia 
non fi eflende a quella dell'odorato , così la fua ragione non 
artiverà mai a fentire , c a concepire l'idea di fimili odori . 
Da quedo efeinpìo, e da mille altri, che potrebbe!! addurre, 
dobbiamo conchiudere con tutta certezza , che i fenfi furono 
deflinati dal Creatore ad efiere quafi miniflri , e medag- 
lieri della noflra ragione, e che colla relazione degli uni , e 
col governo dell'altra fiamo in idato di comprendere le cofe 
create , d* impiegarle in differenti maniere ne' bifogni , ne' 
piaceri, e negli Ufi deHa.vita._di adempiere i noflri doveri , 
e di conofeere , e magnificare Ti Tapienea, il potere , e -la 
bontà di Colui, che ce li ha conceduti col provvido fine, che 
fodero il principale fodegno del lioflro vivere, 0 il forte mel- 
zo, che alla falute ci condnecfle . • 

Ora paniamo a dimoflrar il modo, per cui formafi 1 in noi 
l'idea delle cofe , -val e a dire la rapprefentazione di ede ne* 
noflri penfieri. Varie, e fonili fono !e queftioni de' Mctafifieì 
intorno queflo argomenro , fodenendo altri edere innate nella 
noftrà mente le idee , cioè aver noi certi caratteri fcolpìti ne 11' 
anima fin dal primo momento della noflra cfidenza; altri ef- 
fere la mente noftra fornita di tale virtù, che da sè forma 1' 
idee, mediami i movimenti del fenfo, e del cervello ; altri , 
che prendendo Iddio motivo dall' imprtfiione de' corpi , pro- 
duca nella mente l'idea di quelle cofe, che ad efla fa dì me- 
iìieri di concepire; altri, che l' Uomo conce pi fca eden zi al men- 
te ogni cofa, perchè illuminato da Dio; ed altri in fine, che 
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le idee provengono da' fenii , e dalla rifleflione , la quale è 
quell' a:to, eoa cui 1' anima contempla, e conofee le diverfe 
fuo opciazioni, e concependo, ragionando, giuncando ec. for- 
ma in iè fletta nuove idee delle relazioni (coperte . Non irta- 
remo qui a confutare ad una ad. una le prime addorrp opi- 
nioni, co!a die farcobe troppo molila , e lontana dal nortra 
dilcgno ; aia attenedoci cm celebre Signor Locke all' ul:ima 
di elle, la quale ci lemb:a deUe altre tane pia ragionevole , 
c' indulgeremo colla fidata Icona di quel g-an t'ilolófo di 
tnoflrar la manicia , peit cui acquilliamo le idee col mezzo 
de!le fenfazìoni , e della meditazione . . E' cofa per tanto fuor, 
di dubbio, che tutti gli Uomini hanno ne! loro fpirito 1' idea 
delle cole, alni in nume;o maggiore, ed altri in minore. DÌ 
quella cernlHina ve.-irà.iiam-i cornimi facilmente , fpl che iì 
confideti , che fe l'Uomo non avelie idee , non fareb^K mai 
pollibile , eh e^li pcofalle . Ma e dnr.de mai addiviene , che 
li acquiftino corali idee e Eccone il modo lempliciilìmo. Of- 
krvatc, dice il Signor Locke , un fanciullo dopo il luo na- 
fcimento , e considerate con attenzione quali cambiamenti il 
tempo produce in lui . Troverete , eh' egli va di giorno in 
giorno fempre più {vegliandoli , fecondo che i fenli fornirono 
d' idee il luo fpinto , c che tanto più penfa , quan:o mag- 
gior materia gli fomminifliano di pc.Tl.ne , e procedendo coì\ 
di grado in grado , tanto egli li taimghamza cogli oggetti , 
i quali fanno continue im]»eilioni lopta il fuo Ipirito , cha 
egli finalmente li conofee, e diltingue. Queflo fanciullo inco- 
mincìerà per efempio a conofeere i gcnirori , e Ì domeftici , 
poi diflingucrà tra elfi l'uno dall'atrio , ed in fine la. Aia co- 
nofeenza ghignerà a tale grado , che non farà pericolo , eh' 
egli confonda alcuno di loro con uno IVaniere. Cosi di patio 
in patTo ognuno va ogni giorno acquetando col mezzo de' 
fentimenti le idee degli oggetti , che lo circondano, le quali 
idee, ricevute che fono dal noftro intendimento per politivé , 
e reali , vengano in progredii da noi ertele col ripeterle , col 
paragonarle tra loro, e coli' unirle inùeme , formando un 
comporto d'altre idee infinitamenre variabile. Non così tolto 
adunque l'Uomo è capace di qualche fenfazione, che riceven- 
do fopra i fuoi fcnfi l'imprelfione degli oggetti elieriori , ac- 
quila col mezzo dì tal movimento qualche percezione nel 
Juo fpirico. Quindi l'anima operando internamente vi riflette 
B a fopra, 
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fopra , e fa delle idee ricevute il (oggetto delle fue contem- 
plazioni . Da quelli due femplicifTimi prìncipi forgono due 
fec orni idi me fonti delle noftre idee , vale a dire gli oggetti 
della fenfazione , e le operazioni dello fpirito . E quanto »' 
primi, efli fon quelli , che movendo i noftri fenfi, introduco- 
no nell'anima , come in un ferbatojo vuoto del tutto le per- 
cezioni diftinte delle cote, le quali fono tanto tra sè diverfe 
quanto fono diverfe le impreflioni degli oggetti fopra i noftri 
tenfi ■ In quefta maniera noi acquiftiamo le idee del lume , 
de' colori, del fuono , degli odori, dell'agro , e del dolce , 
del molle, e del duro. Rifpetto poi all'altra forgente , che 
fono le operazioni interiori dello fpirito, ricevute, che ha fi- 
gli le idee delle cofe col mezzo de' tenfi , vi riflette fopra di 
effe , le combina inficine , e colla loro combinazione ne for- 
ma delle altre nuove , le quali dagli oggetti eftariori non 
polfono effcrgli fomminiltrate . Somiglianti idee fono quelle, 
che nafeono dal conofeere, dal volere , dal pentire, dal cre- 
dere , dal dubitare , e da tutte le altre differenti operazioni 
dell' anima noftra . Le impreffioni adunque , che gli oggetti 
citerai fanno fu' noftri fenfi , i quali iftniifcono la ragione , 
e le operazioni di quella fopra le cofe apprefe , fono le for- 
gerai , donde provengono tutte le idee, che abbiamo , e che 
polliamo avere naturalmente . Quelle fomminiftrano all'ani- 
ma 1' id«a delle qualità fenfibili , e quelle col mezzo delle 
contemplazioni porgono al noltro fpirito la materia de' fooi 
penfamenti. E qualora vi fi mediti fopra con ferieta, reftere- 
ttio chiaramente perfuafi , che tutte le noftre idee nafeono 
neceflariamente dall' una di quelle fonti . E vero bensì , che 
quelle , che featurifeono dalla feconda fono più tarde delle 
prime, e ciò per la ragione , che nella noftra infanzia con- 
fumiamo per 1 ordinario il tempo nel vedere ciò , che luccede 
fuori dì noi fenza riflettere mai fopra le interne operazioni 
del noftro intendimento, il che non facciamo fennon nell' età 
avanzata ; ma ciò non toglie per altro , che da fimili opera- 
zioni dello fpirito non traggano la loro origine tutte le idee 
compofte , che abbiamo delle cofe . Cosi tutte le feoperte , 
che andiamo di giorno in giorno facendo dacché fìamo nati , 
tutte le idee, e nozioni , che abbiamo, ó che poniamo avere 
naturalmente , tutti ì penfieri fublimi , tutte le profonde me- 
ditazioni , colle quali (paliamo fopra l' ale de* venti , e fulle 
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cime dell'onde, penetriamo i cieli , e difendiamo fino nelle 
più cupe vifcere della terra, tutte fcatnrucono da' noftri leu* 
ti , e dalle coltre interne rirleffioni. 

Da ciò che s'è detto fin qui, vale a dire dalla prodiglofa 
unione della materia , e dello fpirito polliamo ricavare un 
chiaro argomento della noftra ignoranza, e de' termini argu- 
iti dell'umano intelletto , il quale non giunge a conofecre , 
cam' egli , che non ha materia , polla muovere quella , c 
venga mollò dalla medefima , e come qualità mortali , ed 
immortali, corruttìbili, ed incorruttibili , pollano infieree ac- 
cozzarli. £ vaglia il vero, per qual via le parti del corpo in- 
tendono le commeffioni della volontà ? Come norTòno efeguir- 
le tutte con tanta prontezza ? Come gli oggetti materiali 
polTono muovere , e determinare lo fpirito a defiderarli , ad 
abbominarli , a feguitarli , a sfuggirli ì Come finalmente i 
lenii , che dovrebbero citerò alla ragione obbedienti, fi ri- 
volgono contro di lei, ed a prevaricar la feducono? Abbattia- 
mo dunque la noftra fuperbia , e 1' orgoglio , che tanto ci 
gonfia , conteniamo la noftra debolezza , e adorando la Sa- 
pienza infinita del Creatore, conrentiamei de* confini da Luì 
inabiliti alle noftrc cognizioni, fenza che abbiamo l'ardimen- 
to di volerle fpingere a quel legno, a cui non i permeilo al- 
le creature di giungere . Vero è per altro , che fìccome la 
noftra vanita non d«e lufingarci dì poter pervenire a cogni- 
zioni , che non fono per noi , cosi la noftra viltà non dee 
farci perdere il coraggio in modo , che reniamo poi involti 
celi' ignoranza di quelle cofe, che ci appartengono, e che di 

laper ci i permeilo. 

Se i font intenti però fono necellarj , come è detto , alla 
cognizione degli oggetti, che ci attorniano, e tono la princi- 
pale forgente delle idee , che abbiamo , fono altresì una pe- 
renne fonte d'ignoranza, e dì errore. Ciò deriva dalle pacio- 
ni, che lì commuovono, dal loro fcatfo numero, e dalla lor 
debolezza. Efaminiamo ad una ad una tutte e tre quelle ra- 
gioni, per le quali fiamo ingannati da' fenfi. Le palfìoni, e 
particolarmente le fregolatc , e foverchie occupano 1* anima 
in maniera , che movendoci , e trafportandoci coli' impeto 
loro, o tenendo colla loro forza il noftro fpirito in se raccol- 
to , impedirono a' fenlì il libero uffizio , o fe ad alcuno di 
elfi lafciaao la facoltà di efercitar le proprie funzioni, la tol- 
gono 
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gono agli altri ■ È» quella maniera offendo noi commolE , ed 
ingombrati dalle pallioni non può 1' anima tutta a sè volta 
attendere feriamence ad altro , che a ciò , che la tiene forte 
occupata -, e Te alcuno de' fentimenti ha l'anima intera , che 
io lega , gli altri , rimanendo feioiti , fé ne Hanno inoperosi, 
poiché elii fon fatti in modo ,. che obbedifeono alle mozioni 
più vive , e gagliarde . Commolfà per tanto , ed impedita L* 
anima noftra non è. in iftato di poter culla dovuta attenzione 
invefligare la verità , né formare i fuoi giudizj con quella 
rettitudine , che fi dee, e perche elia è diftratta , e perchè i 
fentimenti , ì quali , come i detta , fono i fuoi minifirì , 
non adempiono le funzioni , a cui furono declinati., per la 
qual cofa è faciliiiìmo, che tediamo ingannati , e che molte 
cofe ignoriamo . La feconda ragione della noltra ignoranza , 
ed errore fi è la fcarfezza del numero de' fenfi. , la quale fa , 
che falfamente giudichiamo non elfcrci nell' Univerfo altri og- 
getti , che quelli , che fono da noi conofeiuti col mezzo de' 
cinque fentimenti difpcn fatici dal Creatore . Eppure non fola 
non ripugna alla ragione , anzi conviene interamente all' 
idea , che abbiamo della Sapienza , e Potere infinito del 
Divino Operatore , il credere , che nella vaila eftenfìone dell' 
Univerfo ci fieno animali , ed oggetti di numero , di ge- 
nere , e dì natura in fio ita mente divedi da quelli , che 
ci cadono folto a' Sentì; e (ebbene non tip remo immaginar, 
nè conofeere ne' corpi altre qualìti , che quelle che apparten- 
gono a' cinque fentimenti, che abbiamo , ciò non impedifoe , 
che non fieno poflibili nella infinita varietà degli enti intelligi- 
bili altri fenfi differenti da'nollri, a' quali convengono altriog- 
getti, e qualità differenti daquelle, che noi conolciamo. Mol- 
to a propofito, parlando di ciò, ebbe a dire il Signor Fonte- 
nelle, che fe avellimo un feufodi più, non ignoreremmo mol- 
tiffime cofe ; che cotefto fenfo probabilmente farà in qualche 
altro mondo; e che un grande numero di fenfi naturali poff* 
efierci nell' Univerfo . Finalmente rifpetto alla debolezza, ed 
imperfezione de'noffri fenfi, terza forgente d'ignoranza , e di 
errore, reputo cola necellaria d'indicare i principali inganni , 
e infedeltà di ciafeheduno di loro; colà, che fu già inveftigata 
dal Malebranche, e da M. di Buffon con tutta P accuratezza 
naturale di que' grand' Uomini. E incominciando dagli occhi, 
quelli c'ingannano per molte ragioni. E primieramente elfi ci 

rap- 
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rapprefentano gli oggetti , come fe li vcdeflìmo fuori di noi ; 
quando li vediamo dipìnti nella nofìra immaginazione, poiché 
non gli oggetti , ma le immagini di efli , tjuafi in uno jpec- 
chio , vediamo. In fecondo luogo ce li rappre (emano come fc fode- 
ro rovefej, poiché in tal poligone renano elfi dipinti fui fondo della 
retina dell'occhio. Da fomiglianre inganno deriva , che i fan. 
ciulli prima d' efière accurati della vera pofizione delle cofe 
co! mezzo del tatto , e della rifieflione, veggono alto quello , 
ch'è bado, ebano quello, ch'è alto. E perchè ci pervadiamo 
di qucil' inganni balta, che fi richiami alla memoria ciò, che 
detto abbiamo a principio intorno al meccanifmo dell'occhio, 
ed alla maniera, con cui vediamo gli oggetti. Un altro ingan- 
no degli occhi è, che ci rapprefentano gli oggetti doppi , for- 
mando ciafebedun occhio l'immagine del medefìmo oggetto. 
Di quella verità agevolmente ci pervaderemo allorché fi guar- 
di da noi un oggetto prim3 coll'occhio dritto, e pofeia col (ì- 
niftro, poiché guardandolo coli' uno, vedremo, che eorrifpon- 
derà a un punto de! piano pofto di là dell' oggetto , e guar- 
dandolo coli' altro, ad un altro punto del piano licito lo ve- 
dremo corrifpondere . Se poi con ambedue gli occhi il rimire- 
remo,, vedraifi nel mezzo di efli due punti. Ma donde avvie- 
ne mai , che formandoli un'immagine degli oggetti in ciafehe- 
dimo degli occhi noftri, e per confeguenza veggendoli noidop- 
pj, pur.icmplici li giudichiamo; Ciò non può derivare da al- 
tra, cagione, che dal tatto, il quale rettificando coteflo ingan- 
no, ci accoiluma fin da fanciulli -aggiudicar femplici gli oggec- 

no' anco le molte efperienze di ciechi nati, ch'hanno" acquìfta- 
to la villa. Ma fe il tatto rettifica quello errore degli occhj 
in modo, che gli oggetti, i quali effe tri vamente veggiamo dop- 
pi, femplici giudichiamo, perchè mai , (travolgendo noi gli oc- 
chi, non più femplici ma doppi ei comparifconoS Ciò chiara- 
mente fpi e gafi in quefto modo. Allorché le due immagini de- 
gli oggetti cadano fulle parti della retina, che fogliono eflertì 
ogni volta ncltempo medefimoda elìeimmagini difegnate, gli 
oggetti ci fembrano femplici, poiché per l'addotta ragióne fia- 
mo affuefatti a giudicarli tali; ma fe le immagini non cado- 
no fopra le parti della retina folìte ad elTere da quelle dipin- 
te , allora gli oggetti ci fembrano doppi , perche non fìamo 
avvezzi a rettificare col tatto quella inferita fenfazionc. A ta- 
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le proposto racconta M. Chefelden celebre Chirurgo Inglefe ì 
che divenuto un Uomo guercio per cerco accidente vedeva 
doppi gli oggetti , i quali dopo molto tempo giunte però a 
giudicar l'empiici col mezzo della rettificazione . Ma il tatto 
non folo rettifica 1' inganno dell' occhio intorno al luogo , 
alla poiizionc, ed al numero degli oggetti , ma per anco in- 
torno alla diitanza, ed alla grandezza di effi. E vaglia il 
▼ero fenza il tatto gli oggetti ci fc migrerebbero effere negli 
occhi noftri , perciochè in quelli vengono realmente le im- 
magini loro dileguate . Per fomigliante ragione i fanciulli 
prima d' aver toccato cos' alcuna debbono vedere gli oggetti, 
come fé foflero dentro di loro , e li veggono pio grandi, o 

(iii piccoli fecondo che fono agli occhi loro niù vicini , O 
intani ; ma non poffono avere alcuna idea della grandezza 
relativa degli oggetti Itela , perchè manca loro quella della 
diitanza , in cui li veggono ; e il giudizio, che formano del- 
la grandezza di un oggetto dipende dalla grandezza dell'im- 
magine, che retta dilegnata nell'occhio, o fia dell' angolo, 
fotto a cui prefentafi alla tot villa l'oggetto folio , il quale , 
ellendo vicino, grande; effendo lontano, piccolo lor compari- 
le . Cosi una mofea vicina lor dee parere un elefante, e un 
elefante lontano una mofea . Che fe giungono elfi a flendere 
una mano , o a trasferire il lor corpo da un luogo all'altro, 
allora incominciano ad acquiftar idea della diitanza , e della, 
grandezza relativa degli oggetti . che prima non conofeevano 
punto, rettificando coi mezzo del tatto , e della rifleflione 
anche quello inganno dell' occhio. Da ciò, che si è detto, 
dobbiamo concludere , che allora quando giudichiamo gli 
oggetti dall' apertura dell' angolo , o fia dall' immagine loro 
negli occhi noftri dipinta fenz avere una giulla idea della di- 
itanza, è d' uopo, che necefiariamente c inganniamo intor- 
no alla grandezza degli oggetti medefimi. Da ciò nafte, che 
di notte tempo una pecora vicina ci fembra un cavallo, che 
ci fui lontano , e un cavallo lontano una pecora , che ci 
fia vicina . L* accennata rettificazione però degli ingannì dell* 
occhio feguendo intorno a tutti quegli oggetti , che da noi 
fi veggono orizzontalmente, non ellendefi a quegli altri, che 
veggiamo al di fopra , o al di fotto di noi , poiché effondo 
quella una direzione differente , ricerca anco una differente 
mifuia . Cosi ftando noi fopra una Torre giudichiamo gli 
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Uomini più piccoli , che fe li vedeimo ad eguale diftanzi o- 
mentalmente , poiché io quella direzione m>n abbiamo im- 
parato a rettificare colla efperienza , c colla mifura del tatto 
l'inganno dell'occhio intorno alla grandezza degli oggetti. La 
debolezza poi , e l'imperfezione degli occhi è anche motivo , 
che non polliamo formare una futficientc idea della grandezza 
de' corpi, e che e' inganniamo intorno alla figura di efli, del- 
la qual verità refliamo convinti allora quando enerviamo col 
microfeepio un picciolo inietto, che ci comparifee e di figura 
diverbi da quella, che ci comparifee anud'occhio, e mille, e 
mille volte più grande. Lo fieno dicafi degli oggetti lontani, 
■ quali ci vengono dal celefcopìo confìder abilmente ingranditi, 
e rapprefentati fottodiverfa figura, il che fuccede eziandio ne- 
gli oggetti, che vediamolcmplicemente cogli occhi , quando ci 
avviciniamo a' medefimi , poiché comparendo effi lotto un an- 
golo tanto maggiore, quanto fono più vicini, ne deriva da ciò,' 
che oltre al comparirci di figura differente, ci lì rapprefentino 
più grandi, e più piccioli, fecondo che o minore, o maggiore 
e la loro diftanza. Trovanfi parecchi, a' quali un oggetto fem- 
bra più grande veduto con un occhio , e più picciolo veduto 
coli' altro; ed una Torre, che ci fembra rotonda in lontanan- 
za, vediamo, eh' è di figura quadra, quando te le avvicinia- 
mo. Quanti oggetti poi non fi fonofeopcrtì col mezzo del mi- 
crofcnpio, e tclefcopio, che coll'ajuto femplice degliocchj pri- 
ma s'ignoravano affatto? Nell'aceto efpofto per più giorni all' 
aria fi vedono co! microfeopio degl'infetti aflomigliantifi afoc- 
tìlidìme anguilTctte, e troviamo che le fcintille prodotte dall' 
urto dell' acciajo nella pietra locaja fono parlicene "ardenti di 
acciajo, e di pietra, le quali renano fufe, e vetrificate; e col 
teldcopio damo venutiin cognizione, che la galaùia, o fìa via 
lattea è tutta (eminata di mìnutiflime nelle , che per la loro 
picciolezza , e per la confiderabile lontananza sfuggono agli 
occhi nudi ; e cofippure , che la fuperhzie della Luna è fca- 
bra , e che in effa ci fono e laghi , c mari , e colline , e mon- 
tagne. C'ingannano inoltre gli occhi intorno al moto de' cor- 
pi, intorno alle lorodiflanzc, ed intorno a'colori. Quando ria- 
mo in una nave, che cammini, crediamo eh' effa Aia inquiete, 
echeil lido, le cafe, eie torri fi muovano, eppure fuccede tut- 
to al contrario. La Luna poi, Venere, eie Stelle Me ci com- 
paiifcono egualmente dittanti da noi, come fe tutte follerò in 
C quella 
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quella tnedeGma v oht azzurra , che vediamo, quando TA-' 
fironomia ci rende cerei , che la loro lontananza é diver- 
fa tanco notabilmente. Rifpctto poi a' colori reitiamo in- 
gannati dagli occhi , poiché ce li rapprefentano come qua- 
lità infite ne' corpi ; ma la ragione , e l'efperienza c' in- 
degna, ch'altro non fono , che la luce dalla varia fuper- 
fizie de' coipi medefimi variamente riflettuta , o trafmef- 
fa , fecondo i differenti gradì di tenuità delle jlor parti , 
e fecondo la diverfa figura di ciafeheduna di effe , e il 
lor teifuto , e porofità • Ma fe la debolezza dell' occhia 
è cagione d' ignoranza , e di errore , cotefta mancanza pe- 
rò non toglie , che non polliamo trarne qualche vantaggio , 
che in alcuna parte ce ne ricompenfi. E quale farà mai cote- 
fto vantaggio? Quello, che ricaviamo dall eflere l'imperfezio- 
ne della villa uno de' principali fondamenti della Filofofia , 
la quale , come dice il già lodato Sìg. Fontenellc, è appog- 
giata fui difetto degli occhi, e folla curiofirà dello (pirite ; 
imperciocché non potendo noi vedere le cofe, come appunto 
le tono, ci affatichiamo di fapere come quelle fon fatte, ed 
in fomigliante maniera diventiamo Sapienti . Ma pattando 
dall' occhio al tatto è dubbiora la fedeltà di qiieft' altro fen- 
timento intorno a tutte le proprietà, e qualità de* corpi , 
die fono dipendenti da elio . Efaminiamone alcune. La foli- 
dità d'un corpo, come. è. noto ad ogni uno, è la quantità di: 
materia infìeme legata fot»' arvTmrmw.jl' euo r e quella foli-; 
dita ha tale renitenza, che nel luogo, dove Ita un corpo, non: 
può ftarvene un altro nel medefimo tempo. Quella è una ve- 
rità tanco certa, che non ha bifogno di prova. Eppure allor- 
ché vediamo una materia cftranca fottile penetrare libcrarnen-: 
te in lui corpo , come per clempio la luce nel vetro , fiamo,. 
toccando, tentati a credere, che non fia folido tanto l'nno, 
che 1* altro di quefti corpi. Così quando ci moviamo in un' a-: 
ria quieta, è tranquilla non ci accorgiamo, che co minuam en- 
te fi dee vincere da noi la refiftenza di un corpo, da cui ita- 
mo circondati per ogni parte, è che fi oppone a' neiflri movi- 
menti. Anco-rifpetto alla gravitàde' carpi, noné il tatto eftima- ' 
tore fedele, e collante. Noi non abbiamo idea dellai loro gra- 
vità affoluta, e di effa folo giudichiamo relativamente al tat- 
to, e alle noftre forze; verbigrazia ad uno , che fia di tenitu- 
ra, debole, ed. efile, riefee grave tuia velie-, che ad un altro di 
. , -> tem- 
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temperamento forte , e robulìo fcmbra leggiera . 'La durezza 
poi, la mollezza, il caldo, e il freddo , qualità tutte de' cor- 
pi , le impreflìoni delle, quali vengono ricevute dal noftro tat- 
to, non ci vengono fedelmente, e giuda milite rapportate, poi- 
che fono rifpetrive al mcdelimo : così ad una mano.dilicatà 
fembrerà duro , ed afpro lo fte/iò corpo , ebe ad una mano ru- 
vida farà morbido , e molle . Il mcdelimo corpo eziandio ad 
uno fembrer.i più caldo, o più freddo, all'altro meno ; ed al- 
la perfona ftefla quando più , e quando meno caldo , ed ora 
più , ed ora meno freddo riefee . Ciò che li è detto della vi- 
fla , e del tatto , può dirli anche dell'odorato , dell' udito, e 
del gufto, poiché gli odori, i fuoni , e i fapori non fono qua- 
lità leali de' corpi, ma noftre fenfazioni eccitate dalle- impref- 
fionì di effi.: Quelle fenfazioni fono varie , fecondo che le par- 
ti organiche fono pivi, o meno dilicats, e per comeguenza più , 
o meno fufcetribili delle impreflìoni . Ad alcuni 1 odore de' 
fiori fa male alla teda , ad altri non reca alcun pregiudizio j 
ad uno piace un tuono grave , ad un altro un acuto ; a chi 
fan buone le cofe amare , a chi fono infopportabili ; e nella 
fanciullezza ad alcuni piacevano certi cibi , che abborrifeono in 
una età avanzata ; da che dobbiamo inferire , che i lenii non 
folamente fono diverfi in diverfe perfone , ma in tempi diffe- 
renti fono differenti nella perfona flefla . Ma per dir qualche 
cofa particolare intorno all'udito, convien riflettere , che que- 
llo fenfo nello (ledo modo , che quel della vifta riceve le. imi 
preùìoni degli oggetti lontani - Quindi è , che tìccome la vifta 
^-inganna qualora non portiamo remlicare.coj.tatto le idee , ebe 
produce , cosi c' inganna ancora l'udito ftnza Una limigli ante 
rettifica li "ne . Quella non ci dà alcuna idea della diftanza de- 
gli oggetti , queftbnon ci dà alcuna idea de' corpi fonori . La 
lenfazione d' un . fuono forte molto lontano è uguale a quella, 
d'un fuono debole molto vicino, nè fi può formar idea fe que- 
llo da in effetto un grande, o un picciolo fuono fe prima non 
fiali determinata la dilania col mezzo degli altri lcnfi . Con- 
vien inoltre notare , che un fuono , che ci iìa ignoto non può 
darci l'idea nè della fua diftanza, ne della quantità dell'azio- 
ne , che lo produce . Se però G giunge a conulcere di quale 
Ipczie fia quello fuono, allora fi può giudicar allo in&roflb non 
lolamente la fua diftanza, ma ancora la quantità dell'azione ■ 
Così qualora tentiamo il tuono d' un archibuib , paragonando. 
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noi quello tuono con altro della mcdefima fpezie, altre volte 
fcntito, potremo giudicar apprertb poco quanta fia la diftanzaj 
c l'azione, da cui è prodotto. Ilfuono poi è femplice ne' cor- 
pi the non fono elaftici , ma fi moltiplica in quelli , che fi 
sforzano di rimerterfi nello listo primiero , e tante volte vìeo 
ripetuto, quante fono le vibrazioni del corpo fonoro. Porta tal 
verità noi dovremmo giudicare un tal mono de' corpi elartici 
non come (emplice , ma come comporto di altrettanti moni , 
quante fono le loro ofcillazioni , fe non avelfimo fatto 1' abito 
di giudicare diverfamente , A tale propolito racconta M. di 
Buffon un accidente artaì curiofo, vale a dire, che (landò egli 
una notte a letto mezzo addormentato, udì Tuonare il fuo pen- 
dolo , c contò cinque ore , avendo dilìintamente intefi cinque 
colpi di martello fulla campana. Si alzò egli torto , e avvici- 
nato il lume alla mortra ortervò, ch'era folamente un'ora , e 
che il pendolo non avea, che un'ora fola realmente battuto , 
perchè l'ordigno non era punto {concertato. Conclufe eglima- 
nifeftamente da ciò, che fe l'efperienza non ci accoftnmafie a 
credere, che un colpo non dee produrre, cheunfuono, ciafehe- 
duna ondulazione de' corpi fonori dovrebbe intenderfi come un 
fuono digerente, nello fieno modo, che fe più colpi l'uno all' 
altro fi fuccedertèro ; e che quando egli , ftando mezzo addor- 
mentato, intefe a fuonar il pendolo, poteva auomigliarfi a co- 
lui , che intenderti: a fuonare la prima volta , fenza aver idea- 
dei modo, onde il luoiio'vlrnr-proiioito , poiché fenza :at idea 
intenderebbe tanti fuoni didimi , quante fon vibrazioni fuccef- 
fivc net corpo fbr.oro. 

Nè ci fembra (overchio di fare in qoefio luogo una non 
inutile con fi de razione . Abbiamo di fopra accennato , che dal- 
la imperfezione degli occhi vantaggio ne ricaviamo , che in 
qualche pane ci rirtora di cotefto di Ica pica . Lo fieno dob- 
biamo diie di tutti i fenfi generalmente . E vaglia il vero, 
quali e quante ut'liifime cognizioni non fi apprendono , men- 
tre c indurtnamo di trovare la verità di alcune co'.'e , che non 
polliamo 1 velatamente conofeere a cagione d;l difetto de' fen- 
ili E noto ad ognuno, che quali tutte le Scienze hanno il lo- 
ro problema, di cui non ve fino ad ora chi abbia taputo dar- 
ne la fpiegazione . Cosi la Chimica ha- la quifiione della pie- 
tra Filofiifica. la Geometria della quadratura del Cerchio, 1 A- 
ftronortua delle longitudini, la Meccanica del moto perpetuo, e 
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lino alla Morale della perfetta amicizia . Abbenchè però non 
Jiamo giunti peranco all' acqui! to di si fatte cognizioni , pure 
molrjflime belle, e vantaggiale feoperce abbiamo fatte, e mol- 
te altre fporiamo di farne nel tempo, che di pervenirvi ci a- 
doperiamo . Si ha forte ragione di credere , che la Fifica , la 
quale fegue , giuda fua polla , le traccio dell'Intelligenza, e 
della Sapienza infinita, troverà tempre occafìoni di arricchirli 
di nuove, ed utili cognizioni, lenza edere giammai una feien- 
za compiuta ; e che per tal modo compenfcrà (empre più il 
pregiudizio, che ci deriva dalle imperfezioni de' fenfi . Pia ri- 
tornando donde Cam paniti, dalla fallacia , infedeltà , e dub- 
biezza, con cui Ì fentimenti fanno una guerra immortale alla 
noilra ragione , deducono alcuni Filofofi , che a loro non dee 
predarli fede alcuna , e che perciò non poniamo conofcere la 
verità con una incera , e perfetta certezza . Elli ragionano co- 
li . La verità è la convenienza dell'oggetto ederiore col giu- 
dizio , che internamente forma di elio il nodro intelletto ; ma 
fumo certi , che le immagini , o fpezie eh' efeono da' corpi , 
fcollo che hanno al loro arrivo gli organi nodri non fono da 
quefti mefl'aggieri portati al cervello nel vero loro dato ; dun- 
que non polliamo venire in una cetra cognizione della veri- 
tà . Cosi la difeorrono elfi , ed appoggiano quella lor opinio- 
ne ad altri argomenri , col mezzo de' quali cercano di prova- 
re , che 1' umano intelletto , mediante r ajuto della ragione , 
e de' fenfi , non può conolcerc la verità con tutta certezza . 
Ma con pace di quefti Filolofi , e de' loro fautori , corale 
opinione è canto ardita , quanto pericolofa , poiché ci porta 
ad un indegno , ed irragionevole feeteicifmo .' Noi c' inge- 
gneremo per canto di far cQnolcere quanto inludidence , e 
fallace fia quella loro fencenza , col dimodrare , che , tuteo- 
chè fieno i nodri fenfi groflolani , e deboli , battano però, a 
farci conofcere la verità , e che , polli in ufo alcuni rimedi > 
e precauzioni , li dee neceffa ria mence predare a' medefimi iur- 
ta la fede. 

La ragione avvalorata dall' efperienza dee perfuadcrci , 
che il fupremo Creatore abbia formati i nodri i'cnli, e gli og- 
getti, che li circondano con tale mifura, e con cai legge, che 
dovefiero avere tra sì una determinata convenienza, e propor- 
zione. E vaglia il vero, fe Dio non avene podi limiti certi al- 
la fallibilità degli organi nuftri , ma gli avelie fatti in moiio , che 
ricever 
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ricever potefleto un' cffenGone molto maggióre della (olita , 
quando nel tempo medefimo non a felle per anche accomodati 
alla loto capacità gli oggetti efterni , fintile alterazione non 
farebbe Darà adattabile , e confacevole alla noftra natura- , 
o almeno apporterebbe un confiderabile incomodo allo flato y 
in cui ci troviamo . In fatti fe avelfimo una vifta più pene 
trante , e più viva di quella , che abbiamo , vedremmo 
bensì la tetlìtuta , e fa difpofizione delle piccole parti , che 
compongono i corpi , ma non potremmo vedere ad una giu- 
da diflanza quelli , che o ci fi rendono bifognoft per ederci 
giovevoli , o debbono da noi evitatlì per ederci nocivi. Qual 
giovamento per efempio ci arrecherebbe il poter conoteere ìa 
configurazione fccreta delle parti delle piante, quando non ci 
folte permeflo di diflinguerc col mezzo delle folite qualità 
lènlibili le falutifere dalle venefiche? Oltre di ciò come po- 
tremmo (ottenere con una viltà più dilicata, e fottile lo fplen- 
dore. de' raggi del fole, fe da un lume, che fia foverchio, ri- 
mane offefa quella , che abbiamo S E qual piacere farebbe il 
nollro nel vedere gli oggetti j come lì vediamo col mezzo del 
microfeopìo ? La pelle lifeia , che copre una candida mano 4 
o una guancia vermiglia , la rofa , il gelfomino , e mille 
altri aggradevole oggetti offrirebbero agli occhi noftri un tef- 
futo ineguale , e rugolo , il quale anzi che piacere , e dilee-* 
to , moverebbe in noi fchifo , ed abbominazione . Cosi 

Suando avelfimo l'odoratole l'udito più acmi, e il tatto, o 
gufto più dilieflti , quanto alterate non farebbero le impref- 
fioni- degli oggetti , che fi ricevono ì L'odore grato de' fiori 
facendo nell organo una troppo gagliarda impredione , ci- 
offenderebbe la teda . 11 (bave canto d' un ufcignuolo , o il 
piacevole fuono d' un' Arpa , uttando troppo forte il nervo 
•uditorio ci fcuotetebbe come il tuono d'un archibufo , o lo 
flrepito d'un tamburo; una morbida mano ci parrebbe ruvi- 
da, qua! ifpido panno ; ed una faporita vivanda per la fpro* 
porzione delle parti fatine ecciterebbe una fenfaztonc dolorofa 
nella noftra lingua , e nel coltro palato . In fbmma fe i no- 
ftri organi tollero fufcettibili d'una fenfibilità più viva, ed 
eftefa , l' apparenza , e la forma citeriore de' corpi farebbe 
rifpetto a noi tutta divetfa , ed alterata , ed in . confeguenza 
alleiate , e diverfe le idee tutte , che formiamo col mezzo 
de' fenfi, i quali appunto por efiere più penetranti , c .più- al* 



tivì farebbero di (con benevoli alla noflra natura , e coftituzio- 
ne , poiché il vantaggio , che avremmo di poter ifeoprire 
eoli' ajuco loto la natura delle cofe, farebbe fuperato dal difea- 
pito di non poter fare delle med^fime l'ufo , che ci è necef-> 
torio . Da quello , che li è detto , adunque , portiamo con 
lutea certezza conchiuderc , che i noftri fenfi , comechè grof- 
folani , e deboli , pure ci badano per conoscere la verità , 
ficcome quelli , che fono proporzionati agli oggetti de- 
itinati dal Creatore a far impresone fopra di cui. 

Per quello riguarda poi alla loro fallacia , ed incertezza 
accenneremo qu'i le precauzioni , e ì rimedj , che vengo- 
no riputati i più necelfarj da metterfi in ufo per non ef- 
fere ingannati da' medelimi . £ primi era mente rifpetto alla vi-* 
ita fi dovrà avvertire, che tra ella, e gli oggetti vi Ha la do- 
vuta diftanza; poiché l' efiere noi troppo lontani , o troppo vi' 
cini a' medelimi, fa che fediamo conliderab il mente ingannati 
per la ragione , che la veduta degli oggetti dee eilere circo- 
icritta da certo fpazìo, fuori del quale o non polliamo veder- 
li, fe fono molto lontani , o non poniamo fo venie comprende-, 
re le lor qualità, e i lor accidenti, fe fono molto vicini. Cosi 
taluni per effere troppo apprelTo alla terra non pouono perva- 
derli, che quella fia atta a trarmettere agli altri pianeti la lu- 
ce del Sole, ia quella guifa, ch'elfi la trafmettono a noi . U- 
no, che fia lontano molto da un fiume , non dillingue gli og- 
getti, che fono di qui da quelli , che fono di là dallo fieno ; 
e agli orli deli' orizzonte l'occhio ci rapprefenta il ciclo unito' 
alla terra . Qocfla mede lima avvertenza è neceflària eziandio 
nelle cofe , che alla morale appartengono . Eflempìgrazta - noi 
vogliamo rovente giudicare di noi ftellì, e degli altri , quando 
lìamo collocati in un cattivo punto dì villa , conciolfiachè per 
giudicare di noi fiamo troppo vicini, e troppo lontani per giù-' 



fufficience mente grandi , imperciocché- la loro foverchìa picco- 
lezza non permette , che polliamo vederli . Di ciù lìamo evi- 
dentemente convinti dal meccanifmo della naturale vilìone, la 
quale lì fa per piramide,, il vertice di cui è nel criflallino , la : 
btfe nell'oggetto veduto. Ora dalla maggiore, o minore gran-' 
deiza degli angoli verticali deriva lamaggiore, ominore gran- 
dezza degli oggetti, che fi veggono , i quali finalmente (pari- - 
feono, fe per la foverchia loro piccialszza , o diftanza fi con- ■ 



dicare d'altrui . In fecondo 
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fondono inGeme le due linee , che comprendono gli angoli j 
folto a' quali polliamo vederli , o fe almeno gli angoli fteflì 
non fieno grandi un minuto all' incirca , inlegnandoci 1' efpe- 
rìenza, che l'angolo di un minuto ci dà la più gran diftanza ^ 
a cui quelli , che hanno buona villa pollono difcernere gli og- 
getti: la quale diftanza è uguale all' incirca a 3436 diametri 
degli oggetti medefimi, coikxhc nella diftanza di 343Ó piedi 
non (i vedrà più un oggetto, che abbia la grandezza d'un pie- 
de. Quindi nafce, che sfuggono l'occhio gli atomi, e le parti 
primordiali de' corpi. Debbono eziandio gli oggetti edere il- 
luminati abhaftanza , non folo perchè la luce porta all' occhio 
le immagini di elfi, ma altresì perchè i colori nella luce rac- 
colti ci lomminiftrano la maniera di conofeere , e diitinguere 

?|uelli - Per quella ragione a lume di candela il color verde ci 
embra turchino, e un panno lino di cattiva qualità ci com- 
parifee affai beilo . Gli oggetti poi , perchè polliamo ben rav- 
vifarli , hanno ad elitre collocati nel debito iito . La ragione 
chiara apparile , allorché fi confideri , che la vifion degli og- 
getti fi fa per lìnea retta in modo , che fe detta linea venga 
da qualche oftacolo interrotta, non è poflìbile , che li veggia- 
mo . Cosi il Cacciatore mira la lepre nella direzione del fuo 
fchioppo , ed un Ingegnere giudica il livello d' un piano dal 
raggio vil'uale , che incontra l'eftremità de' palicciuoli , che 
piaota. Ma un Pilota ftando in mare vede le torri prima di 
vedere le cafe d'una citta; e eUi ft a in terra, prima di vede- 
re la nave, vede la fommità degli alberi , e delle vele, il che 
deriva dalla cnnveilità del mare , che , interrompendo il rag- 
gio vifuale dello fpettatore , gì' impedìfee di vedere la parte 
baffa di quegli oggetti. Il mezzo altresì, che frappone» tra la 
vifta . e le cofe da vederli debb' ellcre in ogni tempo eguale , 
perchè gli oggetti, che reggiamo attraverfo , eguali ci compa- 
rivano . E' cofa corra, che la Luna ci è più lontana all' oriz- 
zonte , che al meridiano , pure per la difuguaglianza dell' at- 
mosfera effa ci apparifee in qucfto luogo più picciola , ed in 
quello più grande . Inoltre il mezzo Hello dovrà edere diafa- 
no, ed uniforme, non impuro, ed ineguale; cosi attraverfo la 
nebbia , ed un vetro , che non fia egualmente limpido , e 
aetto veggiamo malamente le cofe ; e lo fteflò accade anco 
nella morale , poiché le paffioni ottenebrando la mente , non 
le peemectono di diftiaguerc il vero dal falfo , uè il male dal 
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bene- Oltracciò l'oggetto dee edere opaco , e folido in certa 
maniera, poiché s' 6 diafano , e limile al mezzo , in cui fi 
vede , non polliamo difceraerlo , Gccome avviene dell' aria , 
Che per la fra fottigliezza , e trafparenza non e vifibile . fi 
d'uopo d' avvertire per anco, che qualora gli oggetti racchiu- 
dono moire cofe ■differenti , dchbonu prima diftinguere I* una 
dall' altra, efaminandole fep arata mente , pofeia paragonare in- 
ficine , e badare all' ordine , e conneflìone loro . Cosi per 
formar l'idea di un oriuolo dobbiamo diftinguere , e fepara- 
tamente cfaminare tutte le ruote , e gli altri pezzi , de' qua- 
li è rampolla la macchina , e confiderai 1" ordine , e la con- 
Beflìone , e' hanno tra elfi . E' uccellano eziandio di concice- 
le gli oggetti per la loro forma , c di avere per mezzo di 
effa qualche idea della diftanza , fe non vogliamo ingannar- 
ci . Un Uomo immobile ci può fembrare , non ranolcendolo 
per la fua forma , un groflb tronco ; ma quando giungeremo 
ad aflìcurarci efler un Uomo quel che veggiamo , refterà ret- 
tificato il noflro primo giudizio intorno alla fua forma , e 
grandezza . Da rateilo inganno deriva la falfa apparenza de- 
gli fpettri , e delle figure fpaventevoli , che alcuni dicono d' 
aver vedute , il quale inganno fi dee conchiudere per fomì- 
gliante motivo , che non folameme provenga dall' immagina- 
zione , ma per anco dalla natura . Inoltre il grado di lume 
degli oggetti di mezzo , e de' vicini è neceflario per determi- 
nar la diftanza, a cui polliamo difeernere un oggetto lontano, 
imperciocché 1' eftenfione della noftra villa è maggiore , o 
minore non fola fecondo la maggiore , o minore quantità del- 
la luce, che illumina gli oggetti, e dell' angolo, /otto al qua- 
le li veggono ," ma eziandio fecondo la maggiore , o minore 
quantità di lume, che ci circonda. Un oggetto per tanto, che 
veggiamo di giorno nella diftanza più grande , farà di notte 
tempo veduto da noi in una diftanza cento volte maggiore , 
fe Io rifehiarerà la medefima quantità di lume , come fuol 
avvenire del lume della candela . Ciò proviene perchè l'ab- 
bondanza del lume negli oggetti intermedi , c ne vicini , ca- 
gionando in noi una fenfazione più viva , rende più debole 
quella , che nel medefima tempo cagionano gli oggetti lonta- 
ni". Convien per anche notare , che la maggiore , o minore 
grandezza dell' occhio è cagione , che gli oggetti fi vedano 
pi« , O meno dittanti, concioffiachì l'apertura dell'angolo de- 
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Jli oggetti ftelTi è io proporzione della grandezza del fondo 
eli' occhio . Quindi e, che i fanciulli avendo gli occhi più 
piccioli , che gli adulti , debbono vedere gli oggetti più pic- 
cioli , ch'elfi non veggono, e che per confeguenza non polla- 
no vedere , come quelli , lontano , Oltre a ciò è da fapere , 
che i vecchi vedono più da lungi gli oggetti , e li diftinguono} 
meno , che non facevano nell' età frefea , fe lor fon vicini . 
Ma donde avviene , che lorfrendo le parti dell' occhio loro 
diminuzione , non fi diminuifca loro in proporzione anco la 
villa , ma fucceda anzi rutto il contrario ì La ragione li è 
perche diseccandoli gli umori dell' occhio , cambiano pofizio- 
ne le parti di elio . La cornea diventando più dura , fecondo 
che s' avanza I' età , fi appiana un poco , dilTeccandofi ; da 
che deriva , che mal di languendoli gli oggetti vicini , fi pof. 
fono però veder più da lungi ; dalle quali due ollervazioni fi 
deve conchiudere , che per vedere , e ditfinguere gli oggetti 
nella conveniente dilìanza , è necelTario , che l'età non ha né 
tenera , nè avanzata . Finalmente per poter bene conlidcrare , 
e diftinguere gli oggetti li ricerca il debito tempo . Chi è 
colui , che polla jmpegnarfi di formare a prima vilìa giu- 
dizio intorno a qualuvoglia cofa , che gli fi prefenti dinan- 
zi ? Di qui nafee, che dobbiamo diftinguere nell' oggetto la 
mole , la figura , il colore , il moto , la direzione , la ce- 
lti icà, o la quiete j la diftanza , il (ito , le parti , e l'or* 
lime di elle , e talvolta coflrc.ti lìamo di mirarlo fotto piij 
alpctti : il che richiede bene fpeflb qualche notabile tempo. 
Quanto all' udito dovremo guardar bene di non efler fover- 
chiamente lontani da' filoni , poiché farà molto fàcile, che 
ne prendiamo uno in ifeambio dell' altro . La voce d' una pe- 
cora a chi è troppo lontano può comparire quella di un Uo- 
mo , e il fuono di un flauto quello d'un violino . II mezzo 
inoltre , cioè l'aria , che ferve di veicolo a' fuoni , eifer dee 
quieto, e non agitato . Perciò addiviene , che fendo l'aria in 
calma udiamo meglio i fuoni , che quando è commofla dal 
vento ■ Anche una detcrminata quantità del fuono è necelTaria 
per non ingannarci : imperciocché fa molta ferifee gagliarda- 
mente , e la poca leggiermente urta il fenforio , il quale tan- 
to per l' una , che per l' altra cagione non può adempier bene 
il tuo uffiiLO . Per quella ragione mal intendiamo le parole , 
ebe ci vengono dette da uno , che abbia rauca la voce , e I< 
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modulazioni d' una tromba , che ci Ha troppo vicina ., non 
vengono da noi bene diftinte . RichicdeR in oltre una conve- 
niente interpoli 7 ione perchè un tuono diftinto didimamente s' 
inrenda . Così quando uno parla foverchiamente in fretta non 
fi capifee ni l' intenzione di lui, ni la lignificazione delle lue 
voci , e de' fuoi concetti . La dovuta dilfanza poi È il requi- 
iìto principale , che rendefi necelfario anche per ben odorare . 
L'odore di una rofa , o dello fpiganardo non fi potrà mai 
fenrir bene , quando non fieno in una (ufficiente vicinanza . 
Deefi ancora avvertire intorno all' odorato, che l'aria non fia 
piena di ftranieri vapori , ed esazioni . In una camera , che 
. fia Mata profumata da un copiofo vapore d' acqua di fior d* 
arancio , o di qualche altro liquore odorifero mal diftinguereb- 
beli un altro odore ; e in un giardino Tentiamo l'odor de' 
fiori meglio ia fera , che il giorno , poiché l'aria nel con- 
denfarfi per la freicura ftringe infieme 1 efalazioni , delle qua- 
li è piena , ed in tal maniera lafcia fentire più liberamente le 
parti , eh' efeon de' corpi odorofr . Anche la moderata im- 
presone degli odori 5 npceìfaria per non ingannarli, perchè s' 
efla è troppo gagliarda , e veemente commuove , ea offende 
il iènforio in maniera , che non può giudicare intorno a quel- 
li con rettitudine . Acciocché poi il tatto pofla efercìtar bene 
le file funzioni, primieramente l'oggetto tangibile dee elTere 
un corpo , altrimenti non farebbe poilibile di toccarlo , ficco- 
me è cola per sì- mamfelta. In fecondo luogo tra il tatto, el' 
Oggetto non dee frammetter» impedimento alcuno , poiché la 
fola pelle ibv'matn , come fi è detto , da un ceduto di 
papille ner ofe è quella , che può ricevere le imprefiìoni dei 
corpi ertemi. Uno, che abbia i guanti in mano, non potràmai 
formar giudizio della vera morbidezza della bambagia . In 
terzo luogo l'organo non dee efìere viziato per poter eftirriare 
le cofe toccate. Così uno, che abbia incallite , o iftupidite le 
dita, non può far giudizio degli oggetti proprj di quello fen- 
fo . In fine per ciò che fpetta al gufto, diremo prima, che le 
cofe, acciocché fieno faporite, debbono elTere mifte, fapendonoì 
bene , che l'aria pura , e l'acqua limpida non hanno fapore , 
indi accenneremo quell'altre cautele, ed avvertenze, che deb- 
bon efere comuni anche agli altri quattro fenfi , ed in primo 
luogo, che l'organo di efio (ia fano , fiefeo , ed intatto . Ve- 
diamo tutto giorno, che le malattie, la vecchiaia, ed altri ao 
D i ciden- 
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ridenti alterano , e corrompono i fenli in nodo', che te ne 
perde quafi affatto 1' ufo . Un ammalato , ed un vecchio non 
aflaporano gli alimenti , atteli gli umori viziofi , e le altera- 
zioni , che fanno perdere all' organo la fua fenfibilità . L' ufo 
altresì fmoderato degli oggetti contribuite aflaiflimo a logora- 
te, ed a guadare i noffri fentimentì, Icemando l'attività , che 
rende fenùbili le loro parti . A' bevitori di vini pretti , e ge- 
nerofi fembra infipido il vino adacquato, che un bcvitor d'ac- 
qua troverà faporofo . Cosi 1' ufo frequente de' tabacchi , dell' 
eilenze, e degli odori forti , logorando i bioccoli nervoG , che 
ricevono le impreflìoni loro , ci privano di quel Sentimento di- 
licato, c' hanno quelli, che fe ne aflengono . E per dar ter- 
mine una volta , la mente dovrà edere lana , ed intera , non 
corrotta, od alterata la fantafia , nè l'animo da veementi paf. 
iioni turbato; e finalmente dovremo adoperare !e feguenti cau- 
tele; di unire all'ufo, che facciamo de' fenfi l'attenzione dell" 
anima, offervando maturamente i penfieri, che vengono in noi 
da' noftri fenfi eccitati ; di non lanciarci indurre nella falfa o- 
pinìone , che non ci Ceno altre cofe , che quelle , che cadono 
folto a' fenfi ; di non ommetterc la replicata cfperienza , ed 
oflervazione ; di non imbarazzarci in troppi oggetti ad un trat- 
to ; di non giudicar torto , che le cofe fieno quali da' fenfi ci 
vengono rapprefentate ; e di adoperare in tutti gì' incontri Ja ra- 
gione, ed il fenfo comune . Si fa , che un farnetico , un feb- 
bricitante , uno , che da qualche violento affetto fia perturba- 
to , non può giulìamente fentire intorno agli oggetti ; che un 
Uomo, che fia dirtratto fembra uno (lupido ; che la sfera dell' 
attività de' fenli è piccioliflìma ; che il difetto dell' tfperienza, 
e dell' oflervazione è caufa d'errori infiniti ; che . i troppi og- 
getti ingombrano la mente ; eh' erti benefpeflb fono 'divertì da 
fl,ue' , che ci apparifeono col mezzo de' fenfi ; e die il fenfo 
comune i ottimo maeftro di conofeere, edifaperetuitelecofe. 

Ora con rutta franchezza con chiuderemo contro agli Ac- 
cademici, a' Pirronici, agli Scettici, e Semi -frettici, che porti 
in ufo gli accennati rimedi , e precauzioni , e forniti i noflri 
fenfi de necelTarj" requifiti , come s'è detto, non poifono i me- 
desimi mai ingannarci intorno a' loro proprj oggetti . La ra- 
gione, e l' esperienza cortame ce ne persuadono, e Je facre car- 
te c'infegnano in moltissimi luoghi avere Iddio tanto nell'an- 
tico , che nel nuovo Teda mento 3 appoggiate al giudizio de' 
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fenfi cofe di gran confcguenza , come raccoglie!! dal Deutero- 
nomio , ila' Piofeti , dagli Apposoli , e dagli Evangelici ; e 
quantunque ballar dovrebbe 1' autorità Diviaa per convincerci 
di tal verità, pure non inutile reputiamo il citar anco quella 
di parecchi profani accreditati fcnttori , vale a dire di Plato- 
ne, di Anltoiilc, di Galeno, di Lucrezio , di Cicerone, e del 
Rabbino Maimonide , tutti foflenitori di (ornigli ante fentenza. 
Lunga cofa farebbe, e troppo molefla l'addurre in quello luo- 
go lutti i palli si delle Scritture , che degli Autori fopralloda- 
ti ; e chiunque curiofità averte di vederli , potrà col leggere i 
loro libri foddisfarla a fua pofta . Termineremo adunque col 
ripetere, che la ragione , l'efperienza , e 1* autorità Divina, e 
profana , ci dimoftrano chiaramente , che , porti gli accennati 
recuifiti, e mefle in ufo le' indicate cautele, erimedj, dobbia- 
mo neceflariameote preftare a' fenfc tutta la fede. 
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